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.All'Argentina la primadonna è il deficit 

A Cinecittà 
porti il soggetto 
ti danno la pizza 

H Vent'annl dopo Lenin 
anche Mussolini si convince 
che >la cinematografia è fu­
ma più forte». Lo slogan cam­
peggia nei nuovi stabilimenti 
di Cinecittà e anche attraverso 
la loro monumentali!», il regi­
me punta sul cinema per ac­
crescere il consenso. L'inau­
gurazione dei teatri di posa è 
del 28 aprile 1937; a Cinecittà 
si girano molti dei 279 film ita-

. Ilanl tra il 1938 e il 1942. Poi, 
nel luglio '43, i bombarda­
menti, ('«invasione» dei profu­
ghi, i repulisti dei tedeschi che 
saccheggiano i laboratori. La 
storia va avanti, nonostante 
tutto, e gli anni compresi tra il 
1950 e il 1965 (da Quo (naft? 
a Ben Wur passando per Cleo­
patra) sono quelli fortunati 
della «Hollywood sul Tevere», 
con gli americani in Italia, 'do­
ve l imano 4'ppera .costa pp: 
co e il cambio è conveniente. 
GII anni che seguono sono 
quelli della «crisi» che raggiun­
ge il culmine a meta degli an­
ni settanta quando a Cinecittà 
si lavora poco, anzi, più si la­
vora pio si e in perdita. Qual­
cosa non va, il management si 
rinnova, una Cinecittà mutata 
Inaugura nel 1980 il nuovo 
corso. 

Il deficit è oggi risanata e 
negli studi lavorano a pieno 
ritmo non solo il cinema ma 

anche la televisione e la pub­
blicità. Più che mai a Cinecittà 
«si entra con il soggetto sotto il 
braccio e si esce con le pizze 
pronte per la proiezione». I 
teatri sono 15, ci sono 46 sa­
lette di montaggio, un nuovo 
•cinefonico» con 4 sale di dop­
piaggio, 3 sale per trascrizioni, 
4 sale di proiezione, una sala 
mixage, una sala musica. Ha 
circa due anni il «Blu scieen», 
teatro di posa esclusivamente 
funzionale alla realizzazione 
dei più moderni effetti specia­
li. La sfida per Cinecittà è ora 
un'altra e la riassume Vittorio 
Glaccl, direttore generale del­
l'Ente Cinema, la finanziaria di 
Stato che controlla (insieme 
con l'Istituto Luce-ltalnoleg-
gio) anche Cinecittà: non 
pensare più soltanto ad uno 
stabilimento tecnologicamen­
te atttewato ma a delle vere e» 
proprie strategie produttive. 
Diventando magari un punto 
di riferimento per chi a Roma 
pensa e produce cinema. 

Intanto, pochi giorni fa, 
l'Ente Cinema ha annunciato 
la possibilità di rilevare, nel fu­
turo prossimo, anche gli Empi­
re studio*. sulla Pontina, ap­
partenuti in passato a Dino De 
Laurentiis, all'americano 
Charles Band e, adesso, all'i­
stituto di credito francese «Cre­
dit Lyonnalse». OD.Fo. 

Prima visone 
multisale 

e luci rosse 
MI Sessantacinque sale di 
•prima visione». Un'altra tren­
tina suddivise tra «luci rosse» 
(In maggioranza), essai, Ire o 
quattro arene, Molti di meno 
sono però gli spazi con attiviti 
continuativa. Due soltanto le 
multisale, se tali possono defi­
nirsi Il Fiamma in via Bissolati 
e il Madison in via Chiabrera. I 
posti a sedere sono comples­
sivamente tra I 50 e I 55mila. 
Le sale che hanno più di 750 
posti sono la maggioranza 
(34) ; una ventina ospitano uà 
i 400 e gli 800 spettatori; dieci. 
più piccole, hanno meno di 
400 posti. 

Queste sono le aride cure 
dell'esercizio cinematografico 
romano. Non ci sono più i 
«proseguimenti», molti quartie­
ri non hanno neanche un ci­
nema. Se si vuole vedere un 
film, qualunque film, non bi­
sogna perdere tempo. Biso­
gna farlo subito. Perché al ve­
loce e inesorabile diminuire 
delle sale (erano, a Roma, più 
di duecento alla fine degli an­
ni cinquanta, centoquaranta 
dieci anni dopo) non è corri­
sposta una contrazione del­
l'offerta di film. I distributori 
acquistano i diritti di moltissi­
me pellicole, soprattutto ame­
ricane, sia per imposizione 
delle case madri statunitensi, 
sia per rivenderli al network 
televisivi. Lo sfruttamento e 
quindi più che mal «Intensi­
vo», un mordi e fuggi al quale 
si sottraggono giusto dieci-
quindici film ogni anno. 

La situazione non è rosea 
ma nemmeno allarmante (In 
altre grandi città, per esemplo 
Napoli, il fenomeno e ben più 
preoccupante). Lo «stato» del­
ie sale e oggetto di dispute 

continue. Critici, censori e 
spettatori comuni se ne la­
mentano e non a torto. L'Agis 
si difende con foga, forse per­
ché sa che altrove (fuori Ro­
ma) la situazione è peggiore. 
Chi davvero non ce la fa più 
sono ì direttori della fotogra­
fia. Tanto lavoro sul set, poi, 
un mascherino sbagliato, la 
lampada del proiettore non 
abbastanza luminosa, lo 
schermo sporco, e tutto è va­
nificato. 

La stagione ultima è comin­
ciata bene: «Cinema 5», il cir­
cuito di Berlusconi, subentrato 
alla vecchia Cannon neila 
proprietà di 9 sale e nella pro­
grammazione di altre quattro, 
ha rinnovato quasi tutti i suoi 
locali. Metropolitan, Fiamma 
1 e 2, Cola Di Rienzo, Erri-
bassy, Eurcine, Maestoso e Su-
percine sono tutti riarredati, 
hanno nuovi servizi igienici, 
poltrone più distanti le une 
dalle altre, proiettori moderni 
e automatici, audio in dolby 
stereo. «Mondialcine», l'altro 
circuito leader della capitale 
(una trentina di sale, di pro­
prietà della famiglia Roma­
gnoli). qualche volta sembra 
voler vendere (magari allo 
ste<so Berlusconi), altre rilan­
ciare. Progetta di aprire qual­
che sala el mattino, magari 
d'accordo con ie scolaresche, 
inaugurarne un altro paio, 
l'anno prossimo, a Cinecittà 2. 

La battaglia è insomma a 
colpi di efficienza. Luigi Va­
lenzano, presidente dell'Asso­
ciazione Nazionale Esercenti 
Cinema, non ha dubbi. «O ci 
sia adegua alle nuove esigen­
ze del pubblico o i locali che 
non cambiano sono tutti de­
stinati a chiudere». 

Stagioni con l'acqua alla gola e sette miliardi di «buco» 
Mentre l'Ateneo, a gonfie vele, affronta il temo anno 

Ce teatro e teatro 
( • «Alla voce interessi passi­
vi per il consolidamento del 
debito del 1976-77 ci sono 
ben 130 milioni. Chi pagherà i 
quasi 600 milioni di contribu­
to richiesti per il bilancio In 
corso?». «Il Teatro di Roma ha 
raggiunto un deficit di 6 mi­
liardi. Se non si interviene su­
bito la stagione rischia di sal­
tare». Tra le due citazioni, pre­
se da due articoli deìWnità. 
passano la bellezza di dieci 
anni: novembre 1977 il primo, 
settembre 1987 il secondo. 
Dieci anni in due frasi per te­
stimoniare in modo esemplar­
mente sintetico la situazione 
politica, amministrativa e cul­
turale di uno dei più disastrati 
teatri pubblici italiani, il Tea­
tro di Roma. 

Di polemiche sul bilancio -
che nel frattempo ha raggiun­
to i sette miliardi - di lettere al 
sindaco, interrogazioni parla­
mentari, critiche alla presiden­
za, il Teatro di Roma ha co­
stellato la sua storia. La con­
clusione è che non si è mai 
riusciti a chiarire l'assetto fi­
nanziario dell'ente per recu­
perare cosi quella che dovreb­
be essere la sua funzione pri­
maria: essere un teatro vivo, 

aperto, ricco e un centro di 
cultura capace di un rapporto 
costruttivo e diretto con la cit­
tà. 

Uno dei problemi più ur­
genti che bisogna risolvere nel 
tormentato calderone dello 
Stabile è la definizione della 
sua natura giuridica. Attual­
mente il Teatro di Roma è in 
attesa di diventare a pieno ti­
tolo Ente Morale, come il Pic­
colo di Milano. Se il Comune 
lo ha già riconosciuto in que­
sto senso, mancano ancora 
Provincia e Regione a rendere 
pienamente funzionale la 
nuova «natura», nonché un si­
stema che consenta di bonifi­
care la situazione finanziaria. 
Altro problema non seconda­
rio è il Consiglio d'Ammini­
strazione. In mano al consi­
glio comunale, che non ha 
mai effettuato le nomine, il 
teatro si ritrova con un Cda in 
prorogano da oltre cinque an­
ni, con soli sette membri su 
venti: un quinquennio segnato 
da dimissioni e assenze dove 
l'unica soluzione possibile è 
quella di un consiglio snello e 
agile, Con merribrrscelti in ba­
se alle loro qualità e non alla 
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spartizione partitica. Per la sta­
gione '88-89 il teatro di Roma 
ha ricevuto dal ministero un fi­
nanziamento di due miliardi e 
seicentotrenta milioni. 

Se il Teatro di Roma si pre­
para ad affrontare l'ennesima 
stagione con l'acqua alla gola, 
il Teatro Ateneo gode ottima 
salute. Unico teatro italiano 
ospitalo all'interno di una uni­
versità, e nato nel 1936 al tem­
po del Gruppi Universitari Fa­
scisti, ma divenne ben presto 
uno dei centri culturali più at­
tivi e importanti dell'epoca, 
grazie soprattutto a personag­
gi come Gerardo Guerrieri e 
Enrico Fulchlgnone. Nei primi 
Anni Sessanta furono Proietti, 
De Berardinls, Sodano, Quar-
tucci a rianimare quello che 
allora si chiamava Cut (Cen­
tro Universitario Teatrale) ma 
che l'allora rettore D'Avack 
decise di chiudere per «man­
cata agibilità». E quello dell'a­
gibilità sarà da allora lo spau­
racchio del Teatro Ateneo. 
Ferruccio Marotti, docente di 
Storia del teatro e dello spetta­
colo e adesso direttore del 
teatro, «riconquistò» lo spazio 
del Centro Ateneo e lo adibì a 

laboratori teatrali aperti a se­
minari (Ronconi, Grotowski, 
Eduardo). 

Dal 1987 il Teatro Ateneo è 
aperto anche al pubblico. In 
due anni di cartellone ha regi­
strato un'escalation di rappre­
sentazioni e di spettatori note­
vole, tanto più che ha dedica­
to il proprio programma inte­
ramente al teatro di ricerca. 
Dieci spettacoli e 18.000 pa­
ganti per la prima stagione, 28 
spettacoli e 24.000 per la se­
conda stagione: dati che testi­
moniano come sia realmente 
possibile costituire a Roma un 
pubblico interessato al teatro 
non tradizionale, non neces­
sariamente legato al grosso 
nome o al divo del momento. 

Quest'anno il Consiglio di­
rettivo del Cta • [ormato oltre 
che da Marotti e dal presiden­
te Agostino Lombaido, da 22 
membri, uno per ciascuna fa­
coltà, e da un rappresentante 
delle categorie dei docenti, 
non docenti e studenti - ha ap­
provato una nuova fase nella 
vita del teatro. Grazie alla nuo­
va veste giuridica che lo ac­
corpa al Dipartimento di musi­
ca e spettacolo della facoltà di 

Lettere, l'Ateneo costituirà un 
Centro intemazionale di Tea­
tro convenzionato con gli ana­
loghi centri universitari di Pari­
gi, Amsterdam e Berlino, una 
sorta di confederazione che 
favorirà gli scambi e le produ­
zioni tra le varie università e le 
diverse realtà teatrali naziona­
li. 

Dal punto di vista della citta 
il Cta propone invece una se­
rie di progetti di ricerca. Irrag­
giando alcuni spettacoli nei 
cartelloni di altri teatri (Il Tria-
non, soprattutto, ma anche il 
Valle) l'Ateneo riserva II pro­
prio spazio a nuovi esperi­
menti. Il Tito Andronico diretto 
da Peter Stein è il primo tra 
questi, mentre seguiranno Pre­
senza-immagine con Carlo 
Quartucci sul Mochetti, un la­
voro con Bustric, e alcuni 
«cantieri» delia durata di un 
paio d'anni con Giorgio Bar-
berlo Corsetti e I Magazzini. 
Ampliata quest'anno sarà an­
che l'iniziativa «Tkts», il primo 
botteghino che in Italia, sull'e­
sempio delle grandi metropoli 
intemazionali, mette a dispo­
sizione biglietti a metà prezzo 
per gli spettacoli teatrali del 
giorno. 
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Zattera di Babele, Beat 72 
Trianon, Ruotalibera... 

E ora anche l'Eti 
punta grosso sulla ricerca 
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• I Sperimentazione e ricer­
ca a Roma. Dove? Sono 5 i 
centri di di promozione» prò* 
duzione e ricerca teatrale nel 
campo delta sperimentazione 
e del teatro per l'infanzia e la 
gioventù riconosciuti dall'ulti-
ma commissione ministeriale: 
Zattera di Babele, Associazio­
ne Culturale Beat 72, Trianon 
Teatro, Coop. Ruotalibera e 
Teatro della Marionette degli 
Accettella. Altri, che fino alla 
passata stagione rientravano 
in questa categoria, sono stati 
catalogati come cenai di pro­
mozione: Spaziozero, Politec­
nico, Comunità e Centro Spe­
rimentale del Teatro. 

Il Centro Teatro Ateneo (di 
cui parliamo a parte) e uno 
dei punti di riferimento più so­
lidi. Altri spazi: Trianon (due 
sale). Beat 72, MetaTeatro, 

Politecnico, Comunità, Spa-
ziozem, Piramide (due sale), 
Furio Camillo. Questa stagio­
ne vede scenderne in campo a 
fianco del teatro di ricerca (e 
per la prima volta in maniera 
organica) l'Eti, l'ente teatrale 
di Stato preposto all'i distribu­
zione (e non solo) di spetta­
coli. L'Eti ha deciso di puntare 
sulla ricerca teatrale. Ha an­
nunciato di co-programmarc 
una parte del Trianon e del 
Teatro dei Documenti, di con­
solidare ed accrescere la col­
laborazione con il Centro Tea­
tro Ateneo e il Laboratorio 
Teatrale Universitario «E. De 
Filippo* e dì inserire nel car­
tellone del teatro Valle cinque 
spettacoli di compagnie speri­
mentali: Leo-Teatri Uniti, Zat­
tera di Babele, Meta-Teatro, 
Magazzini, G.B.Corsetti. 
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Un'immagine del Teatro Argentina. In alto a sinistra: il set del (ilm «Cleopatra» (1963) girato a Cinecittà. 
In alto a destra: la celebre immagine di Louise Brooks, quasi un simbolo per gli amanti del cinema 

Il parere del responsabile dell'associazione italiana teatri di sperimentazione 

Vitale, stanca e un po' blasé 
• • C'era una volta ... la cosidetta 
scuola teatrale romana- Allora si 
(anni '65-75) che si potevano ricon­
durre a misura di Roma i fermenti 
che caratterizzavano l'area del teatro 
d'avanguardia e dì sperimentazione. 
Certo Roma rimane sempre la città 
più viva, almeno per quanto riguarda 
il numero delle iniziative, degli spet­
tacoli, dei gruppi. Ma ora la politica 
culturale nazionale ha forti riflessi 
sulle situazioni locali, Roma compre­
sa, anche se è pur sempre il micro­
cosmo romano a fotografare abba­
stanza fedelmente, nel bene e nel 
male, il macrocosmo italiano. 

La caratteristica - la sua ricchezza, 
ma anche il suo peccalo - originale 
del teatro di ricerca a Roma e del 
suo progetto-consumo politico-cultu­
rale, è la sovrabbondanza, l'eccesso 
e, di conseguenza, fatalmente, lo 
sperpero, lo spreco. Tutto ciò è con-
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vissuto bellamente sì può dire fino ai 
primi anni Ottanta. Poi questa «ric­
chezza» irregolare, spontanea, ha 
cominciato a tramutarsi in perdita, in 
deterioramento lento ed incontrolla­
to di un patrimonio che aveva segna­
to la storia della vita culturale e tea­
trale romana e italiana per quasi un 
ventennio. 

Si badi bene, non è che siano di­
minuiti gli spazi o le iniziative o gli 
spettacoli (almeno quelli, diciamo, 
autogestiti) » Quello che manca total­
mente è l'intervento degli enti locali, 
una seria politica per lo spettacolo a 
Roma. D'altro canto la qualità, la 
spinta morale, l'impegno e il proget­
to intellettuale, in altre parole le con­
dizioni di spirito giuste per immagi­
nare e realizzare fatti d'arte e di cul­
tura, sono venuti meno negli stessi 

protagonisti attivi di questa cultura. 
C'è in giro un'ana di disincanto, un 
nuovo cinismo che si sposa ad una 
riaffiorante stanchezza, quando non 
a un lassismo cialtrone. 

I cordoni della borsa per la cultu­
ra, in Italia in generale, e a Roma in 
particolare, si sono stretti in maniera 
impensabile attorno all'arcipelago 
creativo alternativo e proprio con il 
disegno di eliminarne i soggetti più 
deboli e con essi un tipo di ideologia 
e di estetica produttiva e organizzati­
va, oscillante tra il premodemo e il 
postmoderno, che non è affatto 
omologa, anche se non è neppure 
particolarmente contestativa, al dise­
gno di Grande Riflusso che si vuol far 
passare per Moderno. Non è facile 
muoversi in un simile scenario. Ma 
una cosa è certa: non lo si può ac­

cettare, non ci si può adeguarti al 
progetto «moderno». Bisogna propor­
ne, contrappome un altro fondato su 
un'idea non consumistica, né finta­
mente edonistica o popolare della 
cultura, su un'idea alta della funzio­
ne e dell'elaborazione dì una pro­
grammazione polìtico-culturale. E 
questo compete sia alle forze politi­
che più avanzate, sia agli operatori. 

Idee, spazi, progetti, proposte, ini­
ziative non mancano. La «ricchezza* 
quantitativa è sempre quella di una 
volta: va solo recuperata ad un nuo­
vo progetto politico. E va ritrovato ad 
opera degli operatori quello spìrito 
di lotta, di impegno, di trasgressione, 
di passione etica ed ideale, senza di 
cui non solo non si ottengono risul­
tati, diciamo cosi, politico-organizza­
tivi, ma si depaupera e si inaridisce 
inavvertitamente proprio la vena arti­
stica e creativa. 

A scuola da lina 
nel centro 

sperimentale 
• • Scuola di cinema per ec­
cellenza, fucina di talenti e in­
crocio di velleità generaziona­
li, il Centro Sperimentale di 
Cinematografia è parte della 
storia del nostro cinema del 
dopoguerra. Nel corso degli 
anni ha subito fasi molto alter­
ne. Oggi lo guida Lina Wert-
muller, commissario straordi­
nario, dopo che vari ministri, 
succedutisi nel corso degli an­
ni, non hanno rinnovato uno 
scaduto Consiglio d'ammini­
strazione, a dispetto delle pro­
teste, le denunce, i convegni. 
«Il centro è preda di una pio­
vra, quella terribile malattia 
che può diventare il parastato 
se abbandonato a se stesso. 
Una piovra che mangia spazi, 
forze, volontà* dichiarò il neo 
commissario, poco dopo il 
suo arrivo. E la battaglia affin­
ché il Centro sia sottratto alio 
statuto del parastato (o, 
quanto meno, autorizzato a 
certe deroghe) è comune a 
molte delle categorie del cine­
ma 

Oggi la scuola ha dieci indi­
rizzi: recitazione, regia, produ­

zione, sceneggiatura, ripresa, 
montaggio, suono, scenogra­
fia, costume, animazione. 70/ 
72 allievi hanno avuto accesso 
al biennio di studi inaugurato 
l'anno scorso. Alcuni percepi­
scono una borsa di studio, al­
tri pagano una retta (è una 
novità introdotta dalla Wert-
muller). Si tratta comunque di 
allievi risultati idonei agli esu­
mi di ammissione ma è in­
dubbio che sia in corso, con 
la nuova gestione, una stri­
sciante privatizzazione dei 
metodi e del contenuti della 
scuola. Il corso di studi dura 
due anni, il bando di ammis­
sione, di solito biennale, que­
st'anno per la prima volta è 
stato ripetuto (per alcuni corsi 
soltanto) ad un solo anno di 
distanza dal precedente. Le 
materie di studio sono teori­
che e pratiche. Alcune comu­
ni a tutti, altre specialistiche. 
L'anno scorso molti allievi so­
no stati mandati a svolgere le 
loro esercitazioni su veri set 
per delle esperienze di assi­
stentato più o meno volonta­
rio. 

DD.FO. 

Ahi, vecchi film 
per vedervi 

resta solo la tv 
S i È un gigantesco deposito 
dell'immaginario collettivo la 
Cineteca Nazionale, sulla via 
Tuscolana, con i suoi 20.000 
film. Ci sono tutti quelli di pro­
duzione italiana successivi a) 
1965, da quando cioè la legge 
prevede il deposito obbligato­
rio di una copia; quasi tutti 
quelli prodotti tra il 1949 e il 
1965; 250 titoli dei 700 prodot­
ti prima della guerra; un 15% 
circa della produzione del 
muto. Soltanto le cineteche di 
Mosca e di Berlino Est sono, 
in Europa, più ricche di titoli. 
Negli ultimi anni il budget esi­
guo su cui contava la cineteca 
è stato abbondantemente rim­
pinguato. Sono stati costruiti i 
nuovi «cellari*, dove le vecchie 
pellicole, convertite in mate­
riali ininfiammabili, giacciono 
in condizioni ottimali, neces­
sarie per evitare altri incendi 
come quello dì due estati fa 
nei vecchi depositi. Il vero 
problema della cineteca si ri­
duce in sostanza al suo (man­
cato) rapporto con la città. 
Dei 20.000 titoli, solo 1600 so­
no duplicati. Gli altri sono «co­
pie uniche», il che fa si che, 
per ragioni dì sicurezza, non 
possano essere proiettati. La 
funzione di «conservazione» 
vale a dire, pur necessaria e 
meritoria, prevale di gran lun­
ga sulla divulgazione. Se la Cì-
nematheque di Parigi ha due 
sale nel centro della città dove 
proiettare quattro-cinque film 
al giorno, il Centro Sperimen­
tale, di cui la Cineteca fa par­
te, non riesce, pur proponen­
doselo, a rilevare una sala cit­
tadina o a costruirne una nuo­
va al suo interno. Anche se 
non va sottovalutata la divul­
gazione capillare che avviene 
prestando film a festival, cine­
club, enti culturali vari. Ogni 
giorno escono in media dieci 
film ed oltre mille sono, in un 
anno, le proiezioni organizza­
te per gli allievi del Centro, 
gruppi di visitatori, studiosi, 
critici, 

Per E film d'epoca, almeno 
una vot\ta, c'erano i cineclub, 
oggi perduti. È giusto rimpian­
gerli? Se la loro funzione era 
solo programmare film vecchi, 
oppure organizzare quel fa­
mosi cicli, più o meno organi­
ci, utili a risistemare, critica­
mente, un periodo, una parti­
colare cinematografia, allora, 
certo, la tv li ha sostituiti egre­
giamente. Ammesso che ciò 
sia vero (ma dove li mettiamo 
il dibattito, quel tanto di socia­
lizzazione che i cineclub inne­
scavano?), qualcosa non con­
vince lo stesso. Non si spie­
gherebbe altrimenti il succes­
so dell'«Azzurro Scipioni» di 
Silvano Agosti che non è pro­
prio un cineclub ma gli asso­
miglia. Qui i film antichi non 
solo circolano ma ritornano, 
come nei mitici cinema d'es­
sai parigini, a cadenze fisse, 
prevedibili. Esiste allora un 
mercato per i cineclub, quello 
che non esiste sono le copie 
dei film antichi. Dopo la pro­
grammazione nelle sale di pri­
ma visione, i film vengono su­
bito venduti alle tv e cessano 
dì esistere anche material-
mente. Al povero spettatore 
non restano che il «Labirinto», 
che è ormai un «proseguimen­
to» d'essai, il «Grauco», con le 
sue rassegne di cinematogra­
fie emarginate, ii citato «Az­
zurro Scipioni» e, perché no?. 
il parauniversitano «Tibur» dì 
via degli Etruschi, la program­
mazione in vìdeo delia •Socie­
tà aperta» di via Tiburtlna anti­
ca. Non trascurando le nor­
mali sale d'essai (Caprank-a, 
Capranlchetta, Augustus, Far­
nese, Mignon) cui si aggiunge 
in questi giorni l'Alcazar (ex 
Novocine). «Filmstudio», «Sa­
doul», "L'occhio l'orecchio e 
la bocca», il «Montaggio delle 
attrazioni» non sono che ar­
cheologia. Come quel cine­
club d'appartamento, 1) «Mon-
tesacro Alto» dove capitavano 
Moretti e i suoi amici, spaesa­
ti, in Ecce bomba 
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